
Il  Sahelistan  dall’Atlantico
al Mar Rosso
La rapida fuga dei francesi cacciati dalla Françafrique, con i
doverosi distinguo, richiama alla mente – soprattutto per la
rapidità  del  dissolvimento  di  un  potere  coloniale  –  la
precipitosa fuga americana da Kabul. La regione immediatamente
subsahariana  –  che  molto  è  intrecciata  con  i  movimenti
irredentisti  del  Maghreb,  esplosi  con  la  crisi  libica
(scatenata  da  Sarkozy)  che  furono  alleati  del  jihad  che
imperversa nel territorio su cui sono segnati i confini tra
Mali, Burkina e Niger – ha assistito alla penetrazione di
nuove potenze (in particolare Russia con la presenza di Wagner
e Cina che ha aperto una sede per manutenzione di veicoli
della Norinco a Dakar – pronta a difendere i vasti interessi
di Pechino nei tre paesi dei golpe, ma operativa anche in
Senegal, Costa d’Avorio –, ma anche Turchia e paesi della
penisola  araba),  che  hanno  sfruttato  dispute  interne,
sentimenti antifrancesi, insorgere del jihad per piegare a
loro favore lo sfruttamento delle risorse del territorio e la
collocazione strategica di cerniera tra Africa centrale (e
Corno d’Africa) e Mediterraneo da sud a nord; tra l’Oceano e
l’importantissimo corridoio del Mar Rosso sul classico asse
ovest/est. L’incendio si va estendendo ormai da quel Triangolo
di paesi attualmente retti da giunte militari golpiste fino a
legarsi al sanguinoso conflitto sudanese ormai impossibile da
comporre (che sta causando nuovi esodi di massa, coinvolgendo
in questo modo altri paesi in sofferenza, perché non più in
grado di accogliere profughi, creando così nuovi motivi di
tensione  nell’area  dopo  quelli  che  hanno  scosso  l’Etiopia
negli ultimi due anni).
A chi serve creare un’area a forte instabilità sul modello
afgano di dimensioni così enormi? è tutto parte di un disegno
globale  di  ridimensionamento  del  predominio  dell’Occidente,
oppure è un percorso senza alternative di decolonizzazione,
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che  fa  della  Realpolitik  l’accettazione  di  potenze
alternative,  pur  di  disfarsi  del  giogo  classicamente
coloniale? le reazioni interventiste dei paesi limitrofi sono
ispirate  dalla  paura  dell’epidemia;  oppure  dagli  sponsor
europei,  come  il  solito  Eliseo  (Adamu  Garba,  esponente
dell’Apc ha accusato Usa e Francia di aver voluto mandare
avanti  l’Ecowas  per  innescare  una  guerra  regionale  e
recuperare posizioni “coloniali”, sfruttando l’instabilità e
l’ennesima guerra per procura che finirebbe con il distruggere
l’Africa occidentale)?  Oppure nascono dalla consapevolezza
che la regione è stata integralmente posta in un caos per cui
nulla sarà più come prima? Sicuramente si sta spostando in
campo africano lo scontro anche militare che contrappone gli
interessi dei Brics allargati all’egemonia occidentale.
Angelo  Ferrari  ha  cercato  di  fare  il  punto  mettendo  in
relazione  tutti  gli  elementi  in  campo  per  dipanare
l’ingarbugliata  matassa.

Il  golpe  nigerino  sblocca
definitivamente  il  modello  afgano
per l’intero Sahel?

A ovest del lago Ciad

Rulli di tamburi…
Tutti  i  riflettori  della  diplomazia  internazionale  sono
puntati sul Niger, dopo il colpo di stato del 26 luglio.
Mentre ciò accade il Sahel rischia di piombare in un caos
senza  precedenti  che  potrebbe  coinvolgere  tutta  l’Africa
occidentale  e  non  solo:  l’intera   striscia  saheliana  è
attraversata da tensioni che vanno dal sentimento antifrancese
e antioccidentale, che sta montando un po’ ovunque, a una
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crisi politica, umanitaria e di sicurezza senza precedenti. La
decisione  della  Comunità  economica  degli  Stati  dell’Africa
occidentale (Ecowas) di intervenire militarmente in Niger sta
esacerbando  ulteriormente  le  opinioni  pubbliche  di  diversi
stati della regione; non più, dunque, una minaccia, ma un
piano militare messo a punto dopo due giorni di vertice ad
Accra,  capitale  del  Ghana.  Non  si  conoscono  i  dettagli
dell’operazione, si sa solo che dovrebbe essere “lampo” perché
nel Sahel c’è stato “un colpo di stato militare di troppo”, a
detta  dei  generali  riuniti  ad  Accra.  Intervento  armato,
tuttavia, che non avrebbe alcuna legittimità internazionale:
l’Unione africana infatti ha già detto il suo no e le Nazioni
Unite non hanno nessuna intenzione di autorizzarlo.

… timide mosse diplomatiche…
Mentre si parla di piani militari, la diplomazia è ancora al
lavoro. Una delegazione dell’Ecowas è arrivata a Niamey dove
ha potuto incontrare il presidente destituito, Mohamed Bazoum;
non solo, a Niamey è arrivata anche la nuova ambasciatrice
degli  Stati  Uniti,  Kathleen  FitzGibbon,  anche  se  non
presenterà  le  credenziali  alla  giunta  militare  –  perché
Washington non la riconosce – esprimendo tuttavia l’intenzione
americana di perseguire la via diplomatica e «per sostenere
gli  sforzi  che  aiutino  a  risolvere  la  crisi
politica in questo momento». Un segno, dunque, che la
giunta militare non respinge del tutto il dialogo.
tanto che in un discorso alla televisione pubblica nigerina,
Télé Sahel, il generale Abdourahamane Tchiani, a capo della
giunta militare, ha annunciato l’istituzione di un «dialogo
nazionale inclusivo» entro 30 giorni e ha annunciato una
transizione  che  «non  può  durare  oltre  i  tre  anni».
L’obiettivo è formulare «proposte concrete per porre le basi
di una nuova vita costituzionale».

Un mantra, quest’ultimo, che ha precedenti in Mali, Burkina
Faso e Guinea, paesi che sono stati teatro di colpi di stato
negli ultimi due anni e dove le transizioni si prolungano
senza che vengano convocate elezioni per un ritorno dei civili
al governo di questi paesi. Il generale Tchiani, tuttavia, non



accetta la minaccia dell’Ecowas di un intervento militare e
rilancia:  «L’Ecowas  si  prepara  ad  attaccare  il  Niger
allestendo un esercito di occupazione in collaborazione con un
esercito straniero», ha detto Tchiani senza citare il paese
“straniero”, ma in molti pensano alla Francia.

… esibizione di muscoli
«Né il Consiglio Nazionale per la Salvaguardia della Patria
né il popolo del Niger vogliono la guerra, ma se dovesse
essere intrapresa un’aggressione, non sarà la svolta in cui
alcuni credono» e ha ammonito: «Le forze di difesa del Niger
non si tireranno indietro», sostenute da Burkina Faso, Mali e
Guinea,  ha  detto.  «La  nostra  ambizione  non  è  quella  di
confiscare il potere», ha anche promesso.

A est del lago Ciad

Il conflitto tra al-Burhan e Hemedti si estende a
tutti i Signori della guerra
Mentre ciò accade nell’estremo ovest della striscia saheliana,
il Sudan è entrato nel quinto mese di guerra senza che si
intraveda all’orizzonte una soluzione. Anzi, sembra proprio
che i contendenti vogliano arrivare alle estreme conseguenze.
Intanto  il  conflitto  si  è  esteso,  impantanato,  aggravato
provocando un dramma umanitario che nemmeno l’Onu è in grado
di affrontare. La guerra contrappone l’esercito regolare del
generale al-Burhan alle Forze di supporto rapido (Fsr) dei
paramilitari guidati dal generale Hemedti. Il conflitto ha
causato più di quattromila morti, anche se la cifra delle
vittime è sottostimata, e milioni tra profughi e sfollati
interni. Quando la guerra è scoppiata, il 15 aprile 2023, il
generale  al-Burhan  ha  detto  che  sarebbe  finita  in  due
settimane, mentre Hemedti prometteva la vittoria. Oggi nessuna
delle  due  parti  sembra  prendere  un  vantaggio  decisivo.  I
militari dominano ancora lo spazio aereo, mentre soffrono la
debolezza della loro fanteria, un compito, ironia della sorte,
che avevano affidato proprio alle Fsr. L’esercito ha subito
battute d’arresto nel Sud Kordofan, nel Nilo Azzurro e nel



Darfur, le Forze di supporto rapido sembrano avere nelle mani
la maggior parte del territorio di Khartoum, la capitale.
Il conflitto dunque, anziché attenuarsi, si intensifica è sta
coinvolgendo  altri  movimenti  armati  che  partecipano  ai
combattimenti.  Insomma,  questo  conflitto,  iniziato  tra  due
generali, rischia di trasformarsi in una vera e propria guerra
civile,  secondo  l’Onu,  volgendo  verso  una  situazione  di
anarchia totale. I negoziati, inoltre, non sono mai decollati
e sono in una fase di stallo e i cessate il fuoco non sono mai
durati.

S’intrecciano  le  crisi  umanitarie
regionali

Profughi e sfollati, di nuovo sulle sponde del



Nilo
Sul versante umanitario le cifre sono da capogiro con oltre 3
milioni di sfollati e quasi 1 milione di rifugiati. Inoltre,
entro  settembre  si  prevede  che  il  40%  della  popolazione
soffrirà  di  insicurezza  alimentare.  Le  organizzazioni
umanitarie  stanno  affrontando  una  situazione  a  dir  poco
scoraggiante con una mancanza allarmante di fondi, all’appello
mancano due miliardi di dollari per far fronte alla crisi. Le
donne sono particolarmente colpite, sono vittime di violenze e
stupri perpetrati dai combattenti e private di un’adeguata
assistenza psicologica e medica, hanno spiegato i portavoce
delle agenzie umanitarie durante una riunione a Ginevra. Le
agenzie possono aiutare circa 19 milioni di persone in Sudan e
nei paesi limitrofi, tuttavia gli interventi sono finanziati
solo al 27%. Le Nazioni Unite hanno lanciato due appelli, uno
per finanziare gli aiuti all’interno del paese per un totale
di 2,57 miliardi di dollari e l’altro per i rifugiati fuggiti
dal Sudan per un importo di 566,4 milioni di dollari. Ma dopo
la crisi innescata dal colpo di stato in Niger, del Sudan
sembra si siano dimenticati tutti e ciò rischia di aggiungere
catastrofe a catastrofe.

Profughi e sfollati, di nuovo sulle sponde del
Niger
Le conseguenze di un intervento militare dell’Ecowas a Niamey
sarebbero devastanti sia sul piano umanitario sia sul piano
della sicurezza dell’intera regione. Già si vedono spostamenti
di persone sul fiume Niger nella parte che confina con il
Benin, considerato, ancora, uno stato sicuro. Nel paese la
crisi umanitaria si sta già manifestando. Le frontiere chiuse
impediscono  il  passaggio  di  merci  necessarie  alla
sopravvivenza  della  popolazione,  così  come  l’elettricità
scarseggia in più parti del paese per via delle interruzioni
delle  forniture  che  arrivano  dall’estero.  Una  guerra,  per
quanto  lampo  sia,  aggraverebbe  ulteriormente  la  situazione
umanitaria.



A Ovest (speriamo) niente di nuovo
Una guerra, che potrebbe estendersi a buona parte del Sahel –
Mali e Burkina Faso hanno già assicurato il loro appoggio al
Niger – avrebbe ripercussioni preoccupanti sul fronte della
lotta al terrorismo e ai gruppi jihadisti che imperversano
nell’area, in particolare nella regione dei tre confini –
Niger (Tilaberi), Mali (Tessit) e Burkina Faso (Tamba), dove
storicamente la pastorizia nomade si scontra con coltivatori
stanziali – ma anche sulla capacità dei paesi del Golfo di
Guinea, già colpiti dal terrorismo a nord dei loro confini –
Costa  d’Avorio,  Benin  e  Togo  –  di  farvi  fronte.  Una
situazione,  dunque,  esplosiva.

Recrudescenza jihadista dopo Barkhane
Dal colpo di stato in Niger di fine luglio, infatti, sono
stati registrati nove attacchi jihadisti. Una tendenza che
preoccupa gli osservatori. Con la recrudescenza degli attacchi
islamisti, il timore è di “un rapido deterioramento della
situazione”, in primo luogo perché Parigi ha sospeso la sua
cooperazione  militare  con  il  Niger.  L’esercito  nazionale
quindi non beneficia più dell’appoggio dell’esercito francese.
Non ci sono più operazioni congiunte, aerei e droni non danno
più supporto e i terroristi approfittano del vuoto. Poi, le
minacce di intervento armato dell’Ecowas hanno portato a una



riduzione del sistema militare occidentale, che hanno sospeso
le loro attività ai confini. Ciò potrebbe portare un calo
della reattività dell’esercito nigerino e i gruppi jihadisti
potrebbero  approfittarne  riconquistando  la  loro  libertà  di
manovra  con  un  radicamento  dello  Stato  Islamico  proprio
nell’area  dei  tre  confini.  Le  preoccupazioni  vanno  ancora
oltre, con la possibile creazione di zone grigie, in parte
controllate da gruppi armati, in Mali, Burkina, Niger, persino
Sudan, che potrebbero destabilizzare il vicino Ciad. Il Ciad,
pur non essendo membro dell’Ecowas, condivide con il Niger
1200 chilometri di confine e dispone, oltre ad avere solidi
rapporti con la Francia, di un esercito tra i più potenti
dell’area.  Quindi  il  Niger  ha  necessità  di  assicurarsi
rapporti  di  buon  vicinato  –  il  primo  ministro  nigerino,
nominato dalla giunta militare, ha fatto visita al presidente
ciadiano Mahamat Idriss Deby – anche se N’Djamena è alle prese
con  una  crisi  interna  di  legittimità  del  potere  e  con
l’emergenza profughi che arrivano a decine di migliaia dal
Sudan.

A rischio sconfinamenti i paesi del Golfo
Si teme, inoltre, che i gruppi jihadisti possano contagiare
anche  i  paesi  del  Golfo  di  Guinea.  Questa  è  la  maggior
preoccupazione della Costa d’Avorio che è già alle prese con
sconfinamenti dal Burkina Faso e con centinaia di profughi
burkinabé  che  cercano  rifugio  nel  nord  del  Paese.  Ciò,
inoltre, potrebbe spiegare la ferma posizione del presidente
ivoriano, Alassane Ouattara, che si è schierato con decisione
per un intervento militare in Niger, dicendosi disponibile a
fornire  un  battaglione  del  suo  esercito  al  contingente
dell’Ecowas. Occorre ricordare che Ouattara è uno dei pochi
“fedeli” alla Francia rimasti nella regione. E il presidente
ivoriano è preoccupato che anche nel suo paese possa montare
un sentimento antifrancese alimentato, soprattutto, dal suo
rivale di sempre l’ex presidente Laurent Gbagbo, 78 anni, che
non nasconde le sue velleità di tornare alla presidenza della
Costa d’Avorio, nel 2025, con il suo nuovo Partito dei popoli
africani-Costa  d’Avorio  (Ppa-Ci),  di  ispirazione
e  orientamento  socialista  e  panafricanista,  nemmeno  troppo
velatamente antifrancese.



Scosso anche il gigante Senegal da sommovimenti
interni
Non meno turbolenta appare la situazione nell’estremo ovest
della striscia saheliana, in un Senegal che vive un periodo di
forte crisi politica e di legittimità democratica, soprattutto
dopo l’arresto dell’oppositore Ousmane Sonko, uno dei leader
politici più amati dai giovani senegalesi. Arresto che ha
provocato  manifestazioni  di  piazza  violente,  che  hanno
lasciato  sulle  strade  numerosi  feriti  ma  anche  morti.  In
conseguenza  di  queste  proteste  il  ministro  dell’interno
senegalese,  Antoine  Diome,  ha  annunciato  lo  scioglimento
proprio del partito di Sonko, il Pastef – Les patriotes. Il
leader  dei  “giovani  senegalesi”  è  stato  condannato  per
diffamazione  e  per  corruzione  giovanile.  Secondo  le
opposizioni queste condanne non hanno altro significato che
escludere Sonko, che gode di un buon seguito, dalle elezioni
presidenziali del 2024. Il Senegal è un altro paese in forte
ebollizione e non è bastata la decisone di Macky Sall, attuale
presidente,  di  non  candidarsi  per  un  terzo  mandato  alle
presidenziali a inizio luglio per stemperare la tensione nel
paese.  In  punta  di  diritto  potrebbe  farlo,  anche  se  la
Costituzione prevede solo due mandati, ma è stata riformata,
con una rimodulazione della lunghezza del mandato, proprio
sotto  la  presidenza  Sall.  Le  opposizioni,  infatti,  si
rammaricano del fatto che il presidente Sall e il suo governo
rimangano sordi alle richieste di allentamento, pacificazione
e  fine  delle  restrizioni  agli  spazi  di  libertà.  I  mesi,
dunque,  che  separano  il  Senegal  alle  presidenziali  del
febbraio  2024  saranno  particolarmente  difficili.  Non  è  un
caso,  inoltre,  che  le  opposizioni  senegalesi  si  siano
schierate contro l’intervento militare dell’Ecowas in Niger.
Sono molte le ragioni che dovrebbero dissuadere dal mettere in
atto lo scenario peggiore per il Sahel e per l’intera Africa
occidentale.  Un  conflitto  armato  su  vasta  scala  potrebbe
scatenare reazioni non proprio prevedibili e trasformare il
Sahel in un “Sahelistan” di afgana memoria.


